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 iCub, il robot che interagisce coi bimbi autistici
Tecnologia  ◆  C’è chi la ritiene troppo pervasiva, ma può avere sbocchi terapeutici favolosi. Parla la dottoressa Federica Floris 
Carlo Silini 

Gli umani sono esseri contraddittori, 
i robot forse no. Da una parte l’uma-
nità s’indigna per l’invasione molesta 
delle tecnologie che si infilano nel-
le camerette chiuse, nei dispositivi e 
soprattutto nelle teste dei nostri ado-
lescenti, ma non solo. Dall’altra, la 
stragrande maggioranza degli adulti 
naviga e si perde senza vergogna nei 
social e nelle chat mangiatempo che 
dominano il web. 
Incontro i responsabili dell’associa-
zione ated-ICT Ticino e penso che, 
come ogni prodigio scientifico che si 
rispetti, la tecnologia è una magia bi-
fronte: puoi usarla bene o puoi usar-
la male. Loro, quelli di ated intendo, 
la usano benissimo. Sarà che la loro 
«mission» in quasi mezzo secolo d’e-
sistenza è «informare, educare, ap-
passionare all’informatica, facilitare 
i progetti innovativi e creare sinergie 
che portino valore aggiunto al tessuto 
economico e sociale del nostro canto-
ne». Fatto sta, che quando, il  mar-
zo scorso, hanno presentato a Lugano 
il loro ultimo progetto, atedspecial 
(vedi articolo in basso), è apparso su-
bito chiaro che esiste un modo dav-
vero virtuoso e creativo di sfruttare le 
nuove tecnologie a tutto vantaggio, 
per esempio, delle persone autistiche. 

Un progetto avveniristico
Ne parliamo con Federica Floris che 
nelle righe che seguono ci illustra in 
che modo un robot molto espressivo 
di nome iCub può aiutare i bambi-
ni autistici a vivere meglio. La dot-
toressa Floris – che sarà tra le relatri-
ci all’evento del  aprile (vedi scheda) 
nel quale ated presenterà al pubblico 
il progetto atedspecial – è esperta in 
neuropsicologia clinica e riabilitati-
va. E, soprattutto, è responsabile del 
Coordinamento Educativo per l’O-
pera Don Orione Genova, dove, in 
collaborazione con l’Istituto Italiano 
di Tecnologia, coordina un progetto 
di ricerca Training robot-assistito per 
favorire le abilità sociali dei bambini 
con disturbi del neuro-sviluppo.

Federica Floris guida 
una sperimentazione 
d’avanguardia che  
tra le altre cose permette  
di migliorare l’attenzione 
dei bambini autistici 

«Il progetto – spiega – nasce dall’idea 
di mettere concretamente la ricerca e 
la tecnologia più avanzata al servizio 
della società in un contesto puramente 
clinico e di cura». La sperimentazio-
ne da lei guidata è pionieristica. «Sì, 
perché prevede per la prima volta al 
mondo l’interazione tra il robot iCub 
e un gruppo di bambini con diagno-
si di Sindrome dello Spettro Autisti-
co già inseriti nel percorso terapeutico 
del Centro Boggiano Pico, il polo spe-
cializzato nel trattamento e la riabili-
tazione dei disturbi del neurosviluppo 
dell’Opera Don Orione Genova».

Con quale scopo, le chiediamo? 
«L’obiettivo è quello di sviluppare al-
cune loro competenze specifiche che 
risultano deficitarie come l’attenzio-
ne condivisa, la prospettiva spaziale, 
la capacità di comprendere intenzioni, 

gli stati d’animo, e i desideri dell’al-
tro, ovvero la cosiddetta Teoria della 
Mente. Negli anni abbiamo osserva-
to come i training robotici non so-
lo rappresentino un’attività entusia-
smante e di per sé stimolante per i 
bambini coinvolti, ma siano realmen-
te uno strumento efficace nel proces-
so di acquisizione di alcune specifiche 
competenze». 

Viene da chiedersi se si notano già 
dei benefici e, soprattutto, se è reali-
stico attendersi vantaggi concreti le-
gati all’utilizzo di questo tipo di robot 
umanoidi. La ricerca, osserva la stu-
diosa, non parte da zero: «Nel corso 
dell’ultimo decennio sono stati con-
dotti numerosi studi sull’applicazione 
della robotica nel campo della disabi-
lità. Una sezione rilevante degli studi 
si è focalizzata sull’utilità delle tecno-
logie robotiche nello stimolare le abi-
lità deficitarie nella Sindrome dello 
Spettro Autistico (Autism Spectrum 
Disorder – ASD), dando conferma di 
come i robot sociali possano fornire 
un aiuto ai terapisti nello sviluppare 
diverse competenze, da quelle sociali 
ad alcune autonomie». 

Dagli studi che si sono succeduti 
negli anni, osserva la dottoressa Floris, 
«è emerso per esempio che i robot pos-

sono aiutare a sviluppare e incremen-
tare le competenze sociali dei bambini 
con autismo. Infatti, per questi bam-
bini, l’interazione con le altre perso-
ne è disorientante, anche a causa della 
variegata espressività del volto umano. 
Interagendo con una persona, ognuno 
di noi viene a contatto con numerosis-
simi segnali sociali come le espressioni 
facciali, i gesti, la tonalità della voce; 
tutto questo per un bambino con auti-
smo potrebbe essere difficile da inter-
pretare. Il robot sociale diventa quindi 
una sorta di intermediario, affidabile e 
prevedibile per il bambino».

Meglio degli umani?
Un’ulteriore dimostrazione di come 
la robotica stia avendo un impatto 
sempre più inclusivo. Affiancandosi a 
professionisti e famiglie, la tecnologia 
può effettivamente agevolare la comu-
nicazione e l’apprendimento, attraver-
so metodi fino a pochi anni fa impen-
sabili. La cosa sorprendente è che il 
robot in alcuni casi sembra funziona-
re «meglio» degli umani nelle relazio-
ni con i bimbi autistici.

«È vero. La scienza ci dice che i 
bambini con autismo riescono a man-

tenere il focus attentivo e il contat-
to oculare sul target robot per tempi 
maggiori rispetto all’interazione con 
un essere umano; questo è possibi-
le ascriverlo al minor carico cognitivo 
ed emotivo che l’interazione con una 
macchina, seppur con fattezze uma-
noidi, implica». 

Il progetto va annoverato tra altre 
interessanti possibilità di cura attra-
verso strumenti altamente tecnologici 
– diciamo così – alla portata di tutti. 
Ma con una marcia in più. «In effetti 
il sostegno dei robot sociali è risulta-
to più efficace di altre terapie tecno-
logiche, come i videogiochi o le app: 
il robot incentiva l’interazione, indi-
spensabile affinché esso funzioni. A 
differenza di altri strumenti come i 
software, che catturano completa-
mente l’attenzione dei bambini, i ro-
bot umanoidi possono facilitare le na-
turali interazioni persona-persona. 
Migliorando i protocolli riabilitativi 
sull’utilizzo dei robot, incrementando 
le sperimentazioni, possiamo quin-
di immaginare che nei prossimi an-
ni queste macchine possano diventa-
re un nuovo strumento a disposizione 
dei terapisti per lavorare su determi-
nate competenze, così come lo sono 
oggi app e software». 

Il robot iCub 
consente ai 
bambini autistici 
di acquisire o 
rafforzare nuove 
importanti 
competenze per 
la vita. Sotto: 
la dottoressa 
Floris. (foto 
cortesia ated-ICT 
Ticino)

Figli, genitori, professionisti: gli ambiti di ated4special
Il progetto atedspecial è stato presen-
tato lo scorso  marzo dalla presiden-
te ated-ICT Ticino, Cristina Giotto 
e, in modo più dettagliato, dal suo vi-
ce Luca Mauriello, che ha parlato con 
la doppia competenza dell’esperto di 
tecnologia e di padre di Alessandro, 
un bambino autistico che oggi ha  
anni. «Non ci vogliamo sostituire al-
le associazioni di aiuto all’autismo, ha 
esordito Mauriello, ma mettiamo a 
disposizione le nostre conoscenze tec-
nologiche in questo ambito». 

Il piatto forte di atedspecial con-
siste in un villaggio virtuale nel Me-
taverso pensato per aiutare i ragazzi 
autistici ad affrontare situazioni di vi-
ta quotidiana. Come «attraversare la 

strada, prendere un autobus, lavarsi, 
andare dal dentista, fare la spesa al su-
permercato. Vogliamo rendere acces-
sibile una piattaforma virtuale sicura 
che insegni abilità sociali, comporta-
mentali, comunicative e di vita per le 
persone con disturbo dello spettro au-
tistico (DSA) e altre condizioni neu-
ro diverse». 

«Abbiamo poi creato un percorso 
di comprensione delle difficoltà del 
bambino con disturbi del neurosvi-
luppo destinato alle famiglie. Attra-
verso simulazioni con visori di realtà 
virtuale i genitori vengono immersi 
in situazioni e ambienti sovra stimo-
lanti per i propri bambini autistici. In 
questo modo possono acquisire con-

sapevolezza sull’autismo e iniziare a 
codificare gli stimoli che provengo-
no dall’ambiente, i rumori e le solle-
citazioni che stressano maggiormente 
bambini e adolescenti con disturbi del 
neurosviluppo». 

Atedspecial intende fornire an-
che a psicologi e psicoterapeuti le 
competenze necessarie per utilizza-
re i device tecnologici relativi ai pro-
getti atedspecial in the Metaverse e 
atedspecial Digital Parent training 
con realtà virtuale e PECS (Picture 
Exchange Communication System). 

È possibile sostenere il progetto 
partecipando all’apposita campagna di 
raccolta fondi (https://www.lokalhel-
den.ch/it/atedspecial/grazie#pnav)

 
Appuntamento 
da non perdere 
il prossimo 2 aprile

La dottoressa Floris sarà una del-
le ospiti della giornata di presen-
tazione del progetto «ated4spe-
cial: la tecnologia al servizio delle 
persone» che si terrà il prossimo 
2 aprile nel Campus Universitario 
USI/SUPSI di Lugano. L’appunta-
mento si inserisce nell’ambito della 
Giornata Mondiale della Consape-
volezza sull’Autismo (WAAD, Wor-
ld Autism Awareness Day), istituita 
nel 2007 dall’Assemblea Genera-
le delle Nazioni Unite. Il program-
ma prevede diversi workshop sia 
con professionisti di livello interna-
zionale sia con figure di riferimento 
nel territorio della Svizzera italiana. 
L’intento è quello di mostrare meto-
di e approcci innovativi che posso-
no dare una mano alle famiglie con 
un figlio con disturbo dello spettro 
autistico. 
 
I relatori
Fra i relatori, moderati da Luca 
Mauriello: Luca Bernardelli, psico-
logo; Martina Ferone, direttore cli-
nico PECS; Federica Floris, esperta 
in neuropsicologia; Mirko Gelsomi-
ni, ricercatore SUPSI; Davide Ghi-
glino, Postdoc Researcher presso 
Istituto Italiano di Tecnologia; Mat-
teo Maccione pedagogista; Miche-
la Papandrea ricercatrice SUPSI;  
Katia Rezzonico logopedista e 
formatrice.


